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Pregi de' Princiiiigrandi, fi poflbno mfr 



porlacaricaàme.' pofpofti tanti e coii degni fuggetti 
di raccontarle lodi del Screniflìmo Principe FRA N"- 
CESCO ■ Inpcrcioche eflèndo ìnpoffibile il ridirla 
conpiutamente , meglio appariteono fra gl'abbozi -di 
femplice penna, che fra gl'artifìzioii colori della più fcel 
ta eloquenza, Icomandamentidi V.A.anno fatto na- 




glio ammirare, che efprimere,ed è vanità 
d'ingegno troppo ttmerario il credere di 
potere aggiugner chjareza à chi per fc 
iblioecceffiuamentcrifplende. Equin- 
dimicred'io , ch'abbia voluto V, A.S. in* 




razione^ i medelìmi la fanno ' 
A z 



luce 



luce, c gli anno dato aohno di hrfi feudo del tao Sercoif* 
iinno Nome . Non ìfdcgDt V. A. che pouera d'ogn'or' 
nainento, cerchi ricouerofotto la Tua protezione, polche 
«proprio degl'animi grandi,to Icufare i difetci^on meno 
che l'aggradire le virtudi- £ilSole cheèfìmbolo de Pria 
cipi, conparte i medefìmi raggi à qualfìltapiìi mendico> 
che al maggior Monarca del Mondo . £ inchinandomi 
VDiilmente a voltri Reali Piedi , prego il Cielo, che con- 
ferui lungo tempo alla Tofcana nella perfoiia diV. A. 1^ 
piufaggìa principerà d'Europa. 



Vimli^. DnetiJt.tyOhUtr. 




^B gì^^ Bj^ V femprfvano.etemerarioardimenr 
iMy y^^l^ to , li preftmere di penitrAT con lo-j 
^i^^O ^ deèolez^ deW'vmana prudenuLtU-* 
^^^^ ^^''i^P^lf''fi'f*P'i^''OÌecofii'efùU. 
^a^j^^M^ M , / reconditi decreti , e U cauji 
nafcojìe di /jaelU deiiùerazJoni , 
CTìde l'eterno modera tare cm tdnta fitpienz^ ''fg^fi il 
corfo delle mortali 'viciffiluàini . £ chi troppo alto s'af- 
fjfa aelU meditatone di quetìo, che Sgran lunga ogni 
più acuta 'vi/ìa trascende ^precipita alfine da fi luminoji 
oggetti abbagliato è confufo . Ma se bene la founchia 
inueJiigaKjion delle cmfe uien condannata e fchernita , 
è però inpoffihde ilnon fentire gt efetti che nel giro deU 
le mondane rmoluzjoni òr tnfli or lieti accadendo , ora 
all' allegre'^z.a ora al pianto naturalmente ci sforT^a^ 
no . Dmcjue fe gl'i pur lecito lo sparger lacrime spar- 
ganfi per vltimo premio di queSi che virtuojàmenlt^ 
adoprando lajciarano defìderahle a pojleri la memoria 
loro . E ver fi pur la ^ofcana uerfi l'Italia tutta lar- 
gamente dagl'occhi il duolo che per la morte d'va Fi- 
glio Jì gtnerofo d'vn Eroe ff magnanimo amartggtn il 
Ai fuo 



fmfetio. Quep e efUfl grm FRAZ^CESCO^ 
Fdaeri, germe Serenijfmo di TofcMjA , che fui fitr dA 
gl'anni, refofi il piti caro oggetto de nolìri cuorija ma'- 
rauigUa del Mondo, ne viene da inprottuifo , e rjtoUnto 
de^noiritcmpcRiuamente rapito. Ne dee t^uejìo pian* 
la, che con d7tinfo o^e^uio, onora il fine di tanto Frinei- 
pe,attriliHÌrf a disperato confìgho dtnon faperfiacquie- 
fare con rt terno lolere , ma alU "ventraujone in cui 
fi, anno (Quell'anime forti, che gloriofitmente terminaro- 
rioilcorfo di ^uefla vitti mortale. Ondehen giurìa- 
mente Sermìfiime ^Ue^e , ueggo ne' vojlrt Regà 
femiianti trasparir quella deglia, che per fi gran perdi' 
ta mternamente 'u'accHora . E tptejìo mefto apparale , 
tqtiejls faci f timbri fonai Trionfi, ch'apprefìaaUa me- 
moria del Gran F R.^ J^C E S C O.il uoiìro cordg- 
gtio . £ quando mai quello ^uguflo, e Sacrofanto Tea- 
tro, che tAnle •uolte accompagno con lugubre pompa U 
morte de Grandi, per pi» ginfia cagione fu 'vijioiner- 
ridìrji in cosi f.me\ìe femhanz,e ì Ai che fospiriamo 
tftinto ■vn.Cwi4ane difangue JRtale, che in mesLo al 
rimbombo dtW <iArme^ ai'orror delle Guerre arrtcchi- 
ua l'anime di qttflle 'virtadi, che già refero immortali i 
fuoi glorio/! Antenati. ^SMa chi potrebbe appieno ri- 
dire qnai fulgidi lampi di gloria Mano in hreue tem- 
po partorito le Kegte doti , che a marauiglta fiamme^. 
gtauaHo nelnojlro Ciouanei io guerriero ì Jo non gii 
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(Editori, che prìuo deìU frcMiia-, eh* fi sito fUggtm 
fi conuirrthhi volentier 't,miJkrei ritirato da top difici' 
le imprept fe non auejji fìtmato difitc^mlt il non «in- 
dire » ijuti Ktali comandi , che foli pajjono a lor fenno 
•volgere il peno deHt mie azjont .jperopertitnto daSx^ 
Serenijjìmabrotelione di chi ma spinto a ciò f ire ,£!«• 
ttiuafo con jèmplice difcorfò ridurui a memoritt qutBe 
mfe, che mùitt di voi coni propri occhi anno •vedutf^ 
cin[cttno,ajemite celebrare, ftchelnmtixja de gì' Afcd 
tanti JitppiirÀ m qualche parte a difetti deU'inefperto 
dicitore . 

l'orla rvomo allora eh' et nafce a tjufflit vita mori 
tale , inpreffe nell'animo It femenZjt diijuelle •virtadi, 
che poi nel crefcer de gl'anni con la fatica , e con lo fin- 
dio fi riducono a perfètta maturità ; aiutano mirabil- 
mente co/i pregiata cnltura l'ejfer nato noèile , fefèm- 
pio de' fuoi maggiori e nna ottima educaz^ione , ^ualitÀ 
che ejjendo tutte perfettamente concorfinel Seren'Jfimé 
FKANC ESCO non è pai marauiglia s'in cosi brc 
ue tempo, ch'dCteìo ^l' a conceduto di vita a potuto c?- 
Jacraredfuo nome all' Eternità. ^Perche egli nato del 
pià chiaro fangue d'/talia, dijcende dal lato materno 
da ejueil' ijiugujìijjìma lìirpe , che con la pietà , e col 
valore a perpetuato in se Sìcfja /' Imperio del i^/ondo i 
Or cfuait nella contemplax^ione de' fuoi antepa^ati pOi 
tea deiìarji nel tenero petto, fìimolo di veraghriiìitnS-^ 
A 4 tre 



.rt Aaàm così'^r<t1i fonti dtrimnàà, fcorgeda gUSctt^ 
tri,eÌR.egm, che già loccaromin forte a gl' jénoli,ott-- 
de con felti uà incomparahìe, e con prtfagto felice ini^n 
nude fimo tempo i LBOT^ .eiCLEMET^l nit 
Vaticano i dMA^SIMlLlANl.eiCAKLI ùl^ 
(jermaniit già rrjfero 'umtxmente L' Imperio deUtt Ter- 
ra, e del Cielo . St che da cfneiìi ejémpi infiammato , t 
fino daifa finciuUezjA ne' piU nohlt efirchi,i ammar- 
tìratoa fapulo pi i facilmente neluiao specchio de firn 
gratìGenitort, e del (jran Ducafuo Fratelh.affijjatefi 
congiugnere alta grandezza dttl'aairfio', alla cohanK/t» 
al valorcvna èontigenerof^, uno'ilo verfo la reli- 
gione indicibile , che l'anno inalzato fra più chiari lu- 
mi dell' età nojìra . Si dilafarcno ben tofìo così viue^ 
fcinttllemardenteJiamadigloria.aBoraeheneiTeam 
dilla Germania , dine erano riftaltigl' cechi di tuttala 
Crilìianità , fi videro ^ueSc gloriofe az^ionr, dalle qua- 
li Se jì mi furajfe lavita del nolfro Principe, e non da^ 
gl'anni fjcilmentc potrebbe giudicarfi e fer lui a'TìuH' 
toal termine dt^i più defiderata 'VecchieXa. Quan- 
do talora va fra mt jtrjjo con/ìderando,non poffo (uffrire, 
ch'il viuer lun^amenier dono immediato del Cieln, s'at- 
tribuì fa a gloria di coloro a' quali e flato liberalmente 
conceduto. Epure altronon è il credere , che ejuegli , 
che lungo lepo vtuedo à aumo spazilo conuenenele d'a- 
do^rar virtaojàmente, preuaglia a chi quei pech'anni , 
che 



e/ie gli furono elafi i» forfè, a degnamente imptf^ati. 
lmperci€che aS'ingtgnof} ArchileCto, eheconttttie /lO 
farti di ptopOTZ.ionata'vaghezj^a a ridottoa fine arti- 
fìzjefo modello , fi che da ejueSo fi pojj^t ccriojcer l'am- 
pieg^z^a de' smipenfieri, non reca hiafmo , se per altrui 
colpa rejta imperfetta la faèbrica . E così apf tinto 
l'iucmo, che con prudente , egcnerofi deliteratjone^ 
indirizza fejìejjo a f ni glorio fi, e con l'tlez.ione d'impre- 
fe magnanime difcojlando/ì da piaceri, e dal fen[o,sab' 
ùelfijce, e s'arreda di •virlitofì cciìami , se da auuerftL^ 
prima, o da inrepArabil colpo di morte vien ritardato, 
0 interrotto, non refìd però pritio di ejHeSa gloria aUtt^ 
quale fjfendofi egli cofi ardentemente incamminato noti 
meno di ■v(cchio,e forliinatocampione,ne meritati pof- 
fefo . Il che fuppofioper l'ero di quali encomi d'immer* 
tal fama farà degno il Sereniamo FKAT^CESCO , 
che non fola a àijegnata, ma geitMi i fondamenti , e ìn 
gran parte nivale le mura della più noèil nracchina, 
che fi poffa inmjigimre . Ekn parea,che fenxjiquel- 
la ineiiitabd rottina, che ora al piamo et sforz^a , otti- 
mamente gl'aurtbùe faputa dare l'-vltima mano, perche 
in quefioWrincipe s annidarono tutte le 'vtriìi eroiche , 
e militari, che lippena in molti fparf mente fi frenano. 
Voi chiamo ìn leftimonio, voi che fino da fuoi primi an, 
niglifacefie fedel fernità, quai fegni fi fcorgeuano nel 
fuo anima ancor puerile , di quella futura grandezza , 
A s (he 



che ^ois'ì-vijìain tutta Ufuauita mArMugliofitnen' 
te nsptendere . j4ppena palelle dtfàor la lingua a re- 
golaio fiiono di uoce , che ancor halhuzjente firrnuua 
parole lontane dagli fcherizÀ puerili , che fògliono ejfer 
propri di cfueSa tenera età, osepur talora p^trgolcggiM' 
do scherzjtua con un aria di 'volto "ueramente realtà 
con vna mirabile agilìlà di vita, porgeita graZjU , 
decoro a tutte le sue opera'^iont . a^agiunto all'età 
mila qu^le il fenno comincia à prevalere negl'uomini , 
ora con la lettura delle ftorie infiammma se ftejjo al- 
hmitazjone del èene , ora da faggi dtfcorfi d'-jomini 
efperti , intendendo le glorie de fiioi progenitori, tmpa- 
zjentemente èramaa.t di calcar coji btllfvellfgie È in 
quei pochi anni, che mal suo grado dimorò cfu^fì inpri- 
gionato fragl'ozj della Corte, ad altro non penfaiia^, 
che à indurarle membra in eferctiÀ Militari , per au- 
uez^arle alle fatiche della Guerra. Quefìa fu fempre 
lofcopo de'fuoi magnanimi defideri, conofcendo bent^ , 
che tanti, e tanti Eroi, che su l'ali della fama fanno uo- 
lare eterno il lor grido, non con altr arte ritolferoaE in- 
giurie del tempo il lor nome . Intanto -volendo /a Sere- 
nifma Arciduchep MARIA MADD ^LENA 
fua Madre, di felice ricordanzjt , riueder le Promncie 
natie, e venerare il F rateilo nel più fubltme Trono del- 
la Chnfiitinità collocato , deliberò FRANCESCO di 
accompagnarla in Germania, che fatta da un tempoin 
qiià. 



quà,il Campo di tutte le Guerre Chri(l'!.me,spiraHit-> 
aottergli porgere ampia tnjteria tTefeguireifuoi dife' 
gftì . Ma non fi tofto alle Tijue del Danuèto ( fiumc^ 
troppo fatale perle nofìre mifèrie } peruenae, che Ìilj 
fortftrta comìncio a mojlrarfeglt acerba , e turbata , le- 
uando di vita tjueBagran •Donna, che per la benignità, 
eprudenzja, con che ella neBa minorità ddfm Brinci' 
pe rejjem pace ijuefto Dominio , meritò d'effer pianta— » 
vniuerfalmenie da tutta la Tofeana. Accompagnò 
il bum 'Principe con giudo dolore così gran perdita— t 
e nonancor benrafrihtte le lacrime, giunto alla Corte 
Imperlile oferfe à FEKDINJNDO Augup fuo 
Zio, per vna rotta da gl' Eretici nmuamente rtceuuCa 
granHemeffte pereojfo di volere spargere il proprio Jàu- 
gue, e spender la vita nel fuo jeruiujOtJìimando il tuttt 
bene impiegato, per Monarca fi grande, in guerra cofi 
g/ujlit . Delche a difmifura lodato da Ce fare , e dt lui 
benché doppocfualchedilazjone accettala l'omertà tornò 
FRANCESCO per breue tempo a Fireaz,e , che fitto 
l'Imperio di giudo , e magnanimo Principe a maraai- 
glia forma. C'ande fu allora il conienio,grande l'ai- 
Itgre'^Zja, che per il fuo ritorno f fentì 'vniuerfalmente 
da tutti. Gioiaala Plebe di -veder nel fì^o volto vna^ 
certa mae/ìà, della quale fu naturalmente dotato, che 
tongiunta à vna affahil piaceuolezjtt , la rendeua cer- 
ta didouer fempre trouare intanto Principe ficuro pa. 

trocimo . 



trocìm. Cmtt4U3^hiUÀ,che fuoifìg^i difcorfì, 
t dalle fue corte fi maniere , oltre al proprio debito allet- 
talA a firnirlo.JIupiiM mirando in così teneri anni tari' 
tafermexj^A d'animo , tanta gentrofità di penfìeri. 
Cioiua Analmente U Città rutta,e or con applaafi jìra- 
ordwAri, cercaua di far palefe l'interno Juo giubbilo, o^a 
con i ofìentaT^ione dt quelle grandezze , di tjueUe deli- 
Zjte, di cui ella piti d!egn altra aùhondei , procurano^ 
dinuefcare quel giou^tnetto cuore , accioche da, fi fatti 
allettamenti inmghiCodouef e perpetuar con lafìtafre- 
fenZA la publica felicità . No» aurelièe voluto cofi lo- 

Jìo perder di iiifìa quel Sole, che in fui primo apparirci 
gin tutta illufirandoU, le promettea i più ferent giorni 
chi mai in alcun tempo eia abbia goduti , non trala- 

fàòper tanto nejfuna di quelle lufinghe, che per ammol' 
lire gl'animi Himò ccnueneuole . Ma gran mtrauìglie 
m'appreso a narrarut Vditori , che ben vi potrartno 
mostrare i qual grandeZA d'animo albergale in quel 
petto reale . Niente mojjo da tutte quefìe cofi il gene- 
rofo FKANCESCO.flahIt dt prtborre alla 'Patria^ 

Jìranitri conirade,ah'ufiiciuio pubblico il rimbombo del- 
l'Arme, à diletti dilla Pace le fatiche deli Otterrà, al- 
la vifia de' congiunti, le firagi, le morti ;0 efi/npio non 



terx:j)lnlU 0, volger le fjiaUe al piacere, opprimere il firt- 
fo, e per fcntiero dificile , e orrido , insamminarfi alla-j 
gloria . 




gloria. PotetteroleCàpuane delilije effimmìnare tjutl 
terrihil foiforedt Cai:rrA,che cotj fì^an disprezioauf» 
giÀ Unte ■uoltecalpejìata U T{omana ^randez^n. E al 
pne.òAnikale, fu che per tanta tempo t'adarna/ìi il cri- 
ne delle più pregiate Corone, da te jt' JJ3 diuerfo, così fa • 
cilmentet'auuililìi nell'odio. O di ^u^nta 'Vergognali 
(olmerefìt s'HHejf potato 'Vedere il nojìro giouanetto 
Eroe ancor fanciullo , nonaua(Z,o i 'vincere , rifiutar 
Unto francamente, queUoche nell'età più forte corrop' 
pe ingran parie le tue pacate •vittorie. Superò adun^ 
^ueil Principe FB^ANCESCO con altez^ZA d'anima 
mdicib'h tutti ipiù nowji contrajlt , che a (uoigenerofi 
finis Attratterfauano. Epajfata d> nuoua a firiunar 
la Germania, non prima vidde gì' Efercitt , che fu da 
Soldati de/iderata per Capitano . (hml/h in lui quelU 
ieSicofa J^az^fone, vna fehtetta fincerità di caUumi 
da lei in fommo pregio tenuta, che accompagnata da^ 
pnfup liberalità. geniT.iua in'Vn medefimo tempo 'Ve- 
net az^ione ed affetto, frutti prodotti da quella generofa 
Ionia, che nei principio 'v'accennai, e che in lui fina* 
primi anni perpetuamente fi fcorfe . Potrei in /jneSio 
luo^o ridutuene a memoria infiniti efempi V ditori, fe il 
tempo, cheriipido fugge, nanmiconfigliafiì a pafiarc^ 
alla confideraz.ione di cofi maggiori . Mail mio debole 
ingegno, che ardì poco dianzi dicontempUr lenafcemi 
grandczjs del Screntpms FRANCESCO, reHaara 
del 



rfe/ latto nhhÀgUato , ' mentre elleno ÌJulKjattdi^ ìinfoT' 
■Zidnò i r4^he raddof^ano losplendort . £ •vertmente 
fr* i militari efercixj in talguif» sa,ffn*rono,e s'accrté ■ 
ttro ifùoi pregi, che ben tofla apparì nonpoter trottarli 
teatropià proporz,iOH tfo a'fttoi mdgnaiiimi penjìeri,nt 
Jone meglio pottffe campeggiare il fiO innuto uulore , 
fPerchertdottofi follole muradi Norrnhirgo ebbe a_» 
fi-onte t^uel formtdalnl Guerriero , che dai più gelato 
Settentrione, corfo a' danni della Crifliamtà , eptroc- 
CftllogiudiXLÌodi DiOidotatodi tutte leparti,chea'2{e, 
e gran Condottiero Jicouuengono,aueajommerfa la Cer 
mania in quelle miferit , nelle quali ifuoi Progenitori 
già poferolaKfgina del Mondo. Dal -vedere "vn Re_i 
tàrtaro con tanta felicità recare à fine imprefe coft di' 
fcilt pmolato, dijpofì anch'eglidivolerrinouareichia 
rifalli degC antichi Italiani, che foli fra tutte le na'^o- 
ni anno con fingolar uanto fignoreggialo l' V niiterfo . 
Uaurefie tjtfto Vdicori , in un momento conofciuio d* 
tutti cunofìer ciafcheduno di tjiteU Efercito numerofo,e 
spejfo pmdedo daldifcorfò de più 'vecchi Capt(am,^us- 
k Ape ingegno/a, or datl'vno, or dall' altro fucchiiirne^ 
il mele d'-vna perfetia efpirìenZjH ■ Ma fa •vicmjtnzjt 
■delvimico coflringeua lene spefjo ad apprendere con più 
pericolo/o cimenio l'Arte della guerra,e allora fu che più 
■nobilmente sfauilUrono i lampi del fuo valore ,pcnhe 
al primo fuono di tromba fepra à generofo Defirtero fi- 
lilo 



lifì), tloUt ma^giortneiifeardeiid ilcomhtitre imltrasr 
dofifrM lo firepilodeSe Artiglierie, fr» lefitAgi , e fral 
Janguc, con 'volto lran^uilto,e con cuore incommcjjo di- 
spreK/inào ipfricoli, dauA in uno Htjjo tempo terrore a 
ntmict, conprto I* jèguaci . Daquefìi cojì gran priti' 
cìp^ , maggiormente inuaghito di gloria iramaua piU 
largo campo da poter mettere in efecuzJone i fuoi vaili 
efmifurati concetti . Ed ecco , che nelle Campagne di 
Sajfonia fegui la memorabil giornatA di LuK,en,che fu- 
nefia à tutu fiùn tanto più temi/de, guanto afpjje eoa 
infinite ftragi l'vno, e l'altro partito . O quale nellx^ 
dubhioft riuolut^ione di queda hattagìia dimoflroflì /V 
ardire del gran FRANCESCO . Si 'vedetta l'aria tut- 
ta coperta iorrihil fummo, andana fJrepitofo fino aSt^ 
Stelle, il rimbombo dell'Arme, e da mille,e mille èron- 
!LÌ, 'vfiuan jÌAmme veramente £ Infimo-, Già la Cam- 
pugna era ricoperta di cadaucri, e per tatto fiorreun^ 
•vincitrice la Morte . Ne 'vai fero oggetti cofi spauen^ 
tufi à rimmuerlo mai da quel poflo , che £ ognintorno 
continuamente faettato, era fattoberfaglioall'offefi nt- 
miche, anz^i da coiai vijfa accrefiiuto d'animo nel ve- 
derfi cader morto fatto HCauallo, con tanta tranquilli- 
tà e di fronte, e di -voce (e ne fece condurre in altro,chl 
femliraua fin dalla nafcita auuezji à coli fatti acciden- 
ti . h qit.il più alto contrajfégnod'iadìctbìl 'valore più 
da nomi tnortalf dtfideraitf ,fcherKAr con la Morte , 
difpre- 



dijprt*i/tr!a vincerla ?■ M» ww meno donatore fmt*^ 
dicata in ijuti pitto vn» immutaliil tojiantji , tmbrtLJ 
mdimfMt dt\le più belle virtudi . Quiné mentre^, 
the d/t i/tgiurioft tempere, fi* in qualche parte ritards. 
to il corfodeBa pia hel(anauigazjone,e che per fuggire 
le pia rmcrrfceuoli tHrbolenz.e,era cojìgitato a rtltrarfi 
in portOigttratc f ancore d'una firma rifoluUone ,af pet- 
to che il Ctele moftrafe con mt morabil vende/ta,t]Manto 
Jeueramenfe vengano pumti coloro ,cht gonfiati da fa" 
mri vogliono eflendere ilvajfallaggio à intero dominio 
del fupremo lor Principe . 'JDal che in vn trailo dis- 
fate le pili denfe procelle, diede ilnolìro Cia(ène,di nuo- 
uo le vele a venti,per ripcrlarne dorato V filo di gloria 
•Vììica meta deSefue lunghe agitaKJoni . E non prima 
folto i fmrani aufpicidi FERDINANDO Ked'Vn 
gheria, ft spiegarono allentai' yitjuileCefaree , che Jf 
gaendo l'orme di Principe coft grande, e cefi congiunto 
di Sangue, ritornò FP^ANCESCO all' ejercizjo del- 
l' ^rnii nell'ultimo ajjedio dt B^tislona. A l fuo primo 
arrim rallegrrffi l'ordine Militare, cofupefo benefica- 
lo da lui, e che duSe fue amabili maniere congmntf <t_> 
Hina popolare etoi^uenXa,a vno a/petto vramente R.ea- 
le Mlletfato, bramane di potere vn giorno follo i fuoi co- 
mandi momr l'antiche vinarie . Hallegrauafì U Cer- 
m»nia nel 'vedere adoprarfia fuo prò T rimi pe di fi re- 
mote contrade . B^illegrauaJiU Tofcana sperando di 
rìue- 



rhude^e vn giorno il fito (^ioMnettù Guerrìtro arrim'' 
foal colmo delle più fupremegrandtXt Ed egli con Itelo 
femèianle, riceuendoil puùÈiico apfiUufo neS' 'vniuerfat 
cÓtrnto, più £ogn'diYo gtoiuA , perche ritrouatofi neSa 
più terrM giornata, che fu fegutta in Germania, pa- 
re^ che no gli re/ìafe d* fitre altro , che l'efercitarfi Jat^ 
focosi nokl Città in -vno ajjtdio fittnofo . Quindi non-» 
s'aprim trincera, nonfipMntam hatleria , non fi dauA 
affallo, non s' incontrai fortita,chenonvi fujji prefen* 
te ti valorofo FRANCESCO . iMa qmff siella, chi 
srntutaal più alrodel fm 'viaggio, aSor» che più Ar- 
dentemente s'irraggia , precipita più veloce aU'occafi 
tale ti nojìro éuen 'Principe mentre adorno di miSe rag' 
gì guerrieri,più altamente rifplende,offùfiando/ìce/L-» 
troppo repentino volo tramonta . Perche accinta^ ano- 
firi danni ingiurio^» Morte, che là più rapida jcoecd^ 
doue più notti preda rimira, armata di pelìtfero (ìraUi 
Ai rtmernhan'^ acerba, fece fegno il seno del genero^ 
fKAT^ESCO , che benché éfefo dal jaldo Fthrgo 
deSetà gimtnile reltò mortalmente trafitto . s!^i {i 
diuide il cuore Serenijfìme AlteXje, mentre mi fi rappre^ 
fenta neS'animo il più hi germe d Italia moribondo , e 
languente, opprepo da cruda Pejfe in cofi teneri anni frs 
le pm dure agonie, con cuorcojante.con'veltointrepi^ 
fino a gl'vUimi pagulti non temer'ijuegtorrori , che U 
morte fole » etnfarui fitol talorét nepiù jbrtifetti cagio^ 
' " mrc. 



Mérf t 'Ma egli n^atofiìn Dto,'ee<»ae f4^to.e»wf:e' 

do i ficoh interi cotrip.iraei aW eternità, non e(fer chi vn 
punto, con tMt» franchez^ al>ùitndonaua h Qirone, e i 
}?rincipati del Mondo , che hm parca fumo di douerne 
tcquijìare maggiori, e più glonofi imperi nel Cielo. 
O perdita irreparai/ile, 0 cafo 'veramente lacrimeuole^. 
J[^Sa tu Peiìe spietata, che immaturamente inuolando- 
ne il piìt ricco tefiro, condanni la Tofcana, condanni il 
mio Principe à pianto inconfoUhìle . Forfè per ejjèri^ 
jì»ta calpesta, e opprefa ne tuoi più -veleno fi fitrori dal 
fenno, dalvalore. dalUprudenzA diqwfia Reale Al- 
teZia,nefuoi felici llìmiStati,Jìimi ora giujia 'vendet- 
ta l'incrudelir coirò ilfm proprio Fratello, contro il jm 
fan^Htì Ah che troppo altamente indiriKjafii U mir* 
deUito detefiahl rancore . T» troncaci in fui più éel 
fiorire le noffresperan\e,tu rannuuola^i fnll'albit ti più 
ielferrno delle nofìre felicità. £ ^uate per dir Vero, à 
pofflam fgurare, che in età più matura fujje per dme- 
mre il Sereni jfmo FRANCESCO fe ancor fanciullo 
nato fa tante pompe, con tanta grande'^a d'animo po- 
spone la Tatria al faticofo efercinjo deltkrme, e ijuindi 
dotato di fi generofa honià, che tira a [e gl'animi delle 
più harharenaejmi in mezjìa piùspauentcfi pericolt» 
mofir» tanto "Valore, tanta coflanz^a , tanto njlo -verfo 
la religione, che la Morte Jìrpa, comparfii nil più orri- 
eia appetto non è h/aate a/ar ft ^b'» non dtffreKj ejug. 
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mi querelo dite ò Pt/Je nome 'vano,^"Za fuggetio? an- 
T^t perche mi quereìoìfedugrimmtttakluiecreifpioHona 
à not ^uegì'tnfiujjì, che daSa vm^tna fragilità male m» 
ufi. fono peri mat fempre indirÌK^ti a fine dt bene. E «i* 
me più adcn/ro confìderando nhbiitm viflo, non Apotut» 
la Morie in alcuna parte menomare ipregi del valoro^ 
f) FRANCESCO, perche auendo nelireHe timpo,che 
egli à liijjuto adempite tutte le parli ,chea gran Frinii 
cipe (i conuengono, je per colpa non fu* deiforXj* incon* 
tralìaéile vien dìfìornalo dal fine, ch'ei s'era propofto 
mn per (^uejìo merita minor gloria . Ma ben m'auueg' 
go dejfer mortale , e come mortale dagl'umani difetti 
predominalo, perche fe bene conofco coft falde ragioni , 
710» pojjo nondimeno contenere i {ofpiri , raffrenar le la* 
crime i E tal parmi che fa di "Voi Editori, acut-vr^go 
dipinto nel "volto quel dolore, che internamente -vi /rd- 
fgge- Gradi/ci dunque dal Cielo ògloriofi Trincipz^ 
quefìi ofeqimfi pianii,che la tua mancanzjt in terra f* 
traboccar da ncfìri occhi , e Ih che il tutto vedi, rimira 
con (guanto afelio non potendo riueder la tua spoglia^ 
mortale, fcolpifce lutto il pepalo indelebilmente tn me^ 
al cuore la memoria del tuo nome . O qual mi pardi w- 
derii adorno d'incorrultibil ghirlanda , trionfar foura 
carro ftt Baio ingrembo aW immortalità. Rauuiua^ 
mai ramiua col participaràe le tue gioie le nofire mori 
fe 



tttferanKJt ì E fi fi* infeparaèileompàgno àe'tuoìglo* 
riofi [udori ilSerenijsimo i^ATTIA tuo FréteBo , 
oruie sfeffù vmmmirò li Afondo nuou't Cimelli guerrie- 
ri. OTA che tu per rifulger ptù kllo t'ofcurt nel Monda, 
9 poco ti cale di quefle vmane iaffix^ttéene è da credere^ 
the tutti (jutì raggiiondepià fiammeggìafìi fra noit'm^ 
niranmatU -viualuce delgenerofo MATTIA, ecofi 
mentre mirerà TofiaHa rifplmdtre à fue prò vno in 
Cielo imo in Terra, altro Qipore, altro PoBuce,fuperti 
ri tw filiee aàMigaxJme le ptù pericthft tempere i 
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